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Presentazione

Se dovessi sintetizzare il senso del libro ‘‘Riflessioni su alcuni
aspetti della tecnica pianistica’’ di Guido Antonio Macripò, potrei defi-
nirlo come un volume ‘‘appassionatamente dotto’’.

Uso la parola ‘‘Appassionatamente’’ perché ogni argomento, anche
il meno seduttivo, viene affrontato con un’attenzione linguistica ed
espositiva tale da evocare in me una sensazione di grande e immutata
passione per lo studio e la conoscenza del meraviglioso mondo del Pia-
noforte.

Il volume si divide in due parti. Nella prima vengono esaminati gli
aspetti di una tecnica più minuta, attenta al singolo dettaglio e alla pic-
cola articolazione. Gli esempi e la chiarezza con cui vengono esposti
rendono questa lettura semplice e immediata anche per un non specia-
lista della materia.

Nella seconda parte, invece, il discorso si amplia e, alle riflessioni
più specifiche della prima parte, vengono affiancate delle considera-
zioni più globali del problema tecnico.

Aspetti come il legato, lo staccato, il cantabile vengono incastonati
all’interno di una letteratura pianistica che diventa immediatamente più
leggibile e abbordabile con gli strumenti di cui essa stessa si nutre.

Poter trattare di argomenti tanto complessi quanto discutibili come
la Tecnica Pianistica è una rara virtù, ma la capacità di condurre il di-
scorso senza mai sfociare nell’elencazione di regole o di teorie, rende il
percorso tracciato nei vari capitoli pieno di utili suggerimenti e di intel-
ligenti deduzioni.

Macripò non cerca di redigere uno strumento che possa fungere da
libello scientifico, ma analizza con attenta sintesi e giusto distacco quali
aspetti sono più necessari da conoscere per potersene poi dimenticare.
È proprio questo il punto più saliente di una trattazione sulla tecnica:
costruire un racconto appassionante su un qualcosa che deve però es-
sere invisibile a chi ne gode, in pratica raccontare il vero ‘‘dietro le
quinte’’ di una performance pianistica.
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Possedere una tecnica appropriata o addirittura estremamente vir-
tuosistica in effetti ci riporta ad uno dei volumi più importanti della
letteratura pianistica, gli Studi d’esecuzione trascendentale di Franz
Liszt. Nei suoi dodici brani Liszt riuscı̀ a spiegare, con il solo testo mu-
sicale, come fosse necessario avere un compendio di tutte le piccole e
grandi astuzie manuali, tale da far passare in secondo piano lo sforzo
necessario per ottenerle e dunque riuscire a trasmettere un messaggio
autentico ed efficace dal pianoforte all’ascoltatore. Per questo motivo
aveva denominato i suoi studi come trascendentali. Non tanto per la ri-
chiesta di una tecnica sovrumana, quanto per permettere all’interprete
di poter ‘‘trascendere’’ il mezzo pianistico-strumentale.

La redazione di un testo o la registrazione di un disco credo siano
il testamento dell’autore o dell’interprete che, in un momento non ca-
suale della propria vita, viene portato a definire, in un fermo imma-
gine, il proprio mondo interiore, le passioni, le conoscenze e, forse, an-
che le più intime ambizioni.

I contenuti del testo di Guido Antonio Macripò sono supportati
da una profonda quanto ampia conoscenza della letteratura di riferi-
mento: basterà consultare il primo capitolo dedicato alle fonti musicali,
per cominciare a organizzare un percorso di approfondimento assoluta-
mente non scontato.

La dichiarata mancanza di oggettiva scientificità di queste rifles-
sioni rende questo testo estremamente autentico, non perché le consi-
derazioni siano pervase da ingenuità, ma perché appaiono sinceramente
coscienti dell’impossibilità di mettere una parola finale su un argo-
mento tanto vasto e spinoso.

Macripò riesce cosı̀ a scrutare dentro la tecnica pianistica per guar-
darvi oltre, e lo fa usando quella speciale sintesi che solo un vero ap-
passionato può usare.

BEATRICE RANA

VI
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Premessa

Avevo terminato la scrittura del libro Riflessioni su alcuni aspetti
della tecnica pianistica nel lontano agosto del 2005 e, quindi, capirete il
comprensibile smarrimento che ho provato quando lo scorso anno mi
ha contattato un importante editore chiedendomi se fossi ancora pro-
penso alla pubblicazione del mio scritto.

Ho pensato dapprima che stessi sognando e poi che fosse, comun-
que, uno scherzo.

E invece no, era tutto vero.
Gli ho, quindi, risposto comunicandogli la mia felicità, pur facendo

presente che non avevo più riletto quanto avevo scritto quattordici
anni prima e che ne era passata di acqua sotto ai ponti, cosicché avevo
bisogno di un minimo di tempo, compatibilmente con le esigenze lavo-
rative, per rileggere il testo e verificare, prima di tutto, se io stesso cre-
dessi ancora nella validità di ciò che avevo scritto.

Purtroppo, a causa del lavoro e di pressanti esigenze familiari, la ri-
lettura è stata rimandata di mese in mese.

Nella nostra vita frenetica il tempo non è certamente facile a tro-
varsi, ma stranamente in situazioni eccezionali è lui a rendersi dispo-
nibile.

E cosı̀ è stato per me: la quarantena di quattordici giorni in casa
impostami all’inizio di marzo durante l’emergenza del 2020, poi mon-
diale, del Covid-19 a causa dello stretto contatto avuto con una per-
sona risultata positiva e il successivo periodo di impossibilità per tutti
di uscire da casa se non per motivate esigenze, potendo cosı̀ lavorare
per l’ufficio da remoto, mi hanno consentito di riprendere in mano lo
scritto, ormai quasi dimenticato.

Devo dire – molto presuntuosamente – che sono rimasto meravi-
gliato durante la lettura, nel senso che le riflessioni fatte tanti anni
prima mi sembrano ancora del tutto condivisibili. L’impressione pro-
vata nel rileggerle è stata quella di essere sulla buona strada quando le
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Capitolo II

La tecnica

Trattandosi dell’oggetto del mio scritto, occorre innanzitutto preci-
sare che cosa intendo per ‘‘tecnica pianistica’’.

Fondamentalmente esistono due nozioni, comunemente utilizzate,
che possono essere prese in considerazione: la prima è quella che fa ri-
ferimento alla padronanza di quella serie di mezzi esecutivi che consen-
tono al pianista vette non comuni in relazione ai parametri di esecu-
zione riferibili a velocità, a resistenza e a forza, e mi riferisco in parti-
colare ai giochi pirotecnici di ottave, di salti, di glissandi di quarte, di
trilli di accordi realizzati con le due mani alternate e cosı̀ via; in una
parola, tecnica come sinonimo di bravura, di virtuosismo nell’accezione
più comune del termine, cioè di virtuosismo più per gli occhi che per
le orecchie! Tale nozione è, pertanto, utilizzabile solo in relazione al
pianista del quale si potrebbe dire che ‘‘è tecnicamente preparato’’ o
che ‘‘ha una tecnica eccezionale’’ poiché suona in modo impeccabile
(sempre che ci riesca davvero come si deve!) gli Studi trascendentali di
Liszt, o le Brahms-Paganini, o il Concerto n. 2 di Prokof’ev o il Con-
certo n. 3 di Rachmaninov, o Gaspard de La Nuit, o Islamey, o i Trois
mouvements de Pétroushka, o gli Chopin-Études di Godowski e cosı̀
via. Questa è generalmente la nozione propria dell’ascoltatore medio (e
spesso, purtroppo, dell’allievo medio).

La seconda nozione di tecnica fa riferimento, invece, al bagaglio
comprensivo di tutti i mezzi esecutivi o, meglio, delle capacità e delle
abilità che il pianista deve possedere per rendere esattamente la sua in-
terpretazione dell’idea musicale cristallizzata dal compositore nel testo.
È, pertanto, una nozione molto più ampia di quella precedente e che
inoltre fa diretto riferimento ad una correlazione tra mezzo e fine (1),

(1) V. NEUHAUS, op. cit., pp. 26, 27 e 124, KOCHEVITSKY, op. cit., p. 37, HOFMANN, op. cit.,
Piano Questions, p. VIII, LHEVINNE, op. cit., p. V e 43; KOCHEVITSKY, op. cit., p. 37; si veda anche l’o-
pinione di A. Benedetti Michelangeli in KOZUBEK L., Arturo Benedetti Michelangeli. Come l’ho cono-
sciuto, L’Epos, Palermo, 2003, (edizione originale 1999), p. 49.
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Capitolo IV

Il funzionamento dell’arto

In questo capitolo, fondamentale nell’economia del mio libro, come
quello precedente, non mi arrischierò a parlare dell’arto – per tale in-
tendendo ovviamente il nostro arto superiore, ossia il braccio in tutte
le sue componenti – dai punti di vista anatomico e fisiologico, sia per-
ché non ne sarei capace sia perché lo ritengo abbastanza inutile: chi
volesse potrà trovare sull’argomento volumi di letture interessanti e
inoltre, se non è debole di stomaco, navigando in Internet potrà visio-
nare descrizioni e immagini a colori (scioccanti!) sui siti specializzati in
‘‘musica e salute’’ e cosı̀ ‘‘ammirare’’ braccia messe a nudo nel vero
senso della parola, e cioè con i vasi sanguigni, i tendini, i muscoli, i
nervi, il grasso, ecc., in bella mostra!

Non penso che le nozioni scientifiche utili al pianista siano in realtà
più di due e che sia veramente necessario conoscere, anche solo in
modo superficiale, i muscoli flessori, estensori, adduttori, abduttori, le
loro azioni e reazioni, le ossa, la pronazione e la supinazione, ecc. (1).
Certamente male non fa, come in genere qualunque conoscenza in più
(nel campo conoscitivo si può affermare che quod abundat non vitiat),
ma dubito che dalla stessa possano derivare cognizioni veramente utili
al nostro scopo, che resta quello di imparare a suonare il pianoforte
per poter eseguire al meglio la vasta e meravigliosa letteratura creata
per esso.

Piuttosto – e mi riporto al concetto di tecnica come insieme non
solo di ‘‘movimenti o gesti’’ dell’esecutore, di per sé visibili all’esterno,
ma anche come insieme di ‘‘sensazioni’’ (2) –, ciò su cui mi soffermerò
più a lungo sono le sensazioni che il bravo pianista prova – e che, per-

(1) Nello stesso senso v. NEUHAUS, op. cit., p. 143; CASELLA, op. cit., p. 92; KENTNER, op. cit.,
p. 68; KOCHEVITSKY, op. cit., p. 38.

(2) Sulla rilevanza delle sensazioni v. l’opinione di Breithaupt in RICCI, op. cit., pp. 56 e 57,
LHEVINNE, op. cit., p. 26 e KOCHEVITSKY, op. cit., p. 36 e 38; v. anche l’opinione di BENNO MOISE-

WITSCH, allievo di T. Leschetizky, in Piano Mastery, op. cit., p. 189.
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Capitolo V

Il principio di economia nell’esecuzione

Nei capitoli precedenti ho già fatto più volte cenno al principio
fondamentale che a mio parere governa la tecnica pianistica (e ovvia-
mente non solo quella pianistica): il principio di economia (1).

La tecnica pianistica, come già sappiamo, rappresenta il bagaglio di
conoscenze – dello strumento e del proprio corpo – e di abilità che il
pianista deve possedere per realizzare il suo scopo, che è l’esecuzione
in modo artistico della sterminata letteratura per pianoforte.

Ricapitolando in estrema sintesi alcune delle nozioni essenziali fin
qui esposte, si può affermare che: il suono del pianoforte è prodotto
solo dall’abbassamento dei tasti che compongono la tastiera; la discesa
del tasto sino a toccare fondo è lunga solo pochi millimetri; il suono
viene prodotto già prima della fine corsa del tasto, il quale deve sem-
pre comunque toccare fondo; il volume del suono dipende unicamente
e direttamente dalla velocità di discesa del tasto (o meglio, dalla velo-
cità con cui il martelletto colpisce le corde, velocità che a sua volta di-
pende dalla velocità di discesa del tasto) e non dalla quantità di energia
utilizzata per abbassarlo; per poter agire e abbassare il tasto è necessa-
rio e sufficiente un impulso minimo e istantaneo; una volta prodotto il
suono, non si può più influire sullo stesso e il dispiego di ulteriore
energia è non solo inutile, ma anche controproducente; il tocco piani-
stico, inteso come atto di produzione di un suono, è frutto – nono-
stante a volte possa sembrare che si muova solo il polpastrello del dito
– dell’azione dell’intero arto le cui componenti, coordinate tra loro,
svolgono ciascuna il loro piccolo – seppure imprescindibile – contri-
buto, anzi è il risultato di un gesto dell’Io.

(1) MATTHAY, op. cit., p. 117, LHEVINNE, op. cit., p. 12, LEIMER-GIESEKING, op. cit., vol. I, pp. 5,
14,15, 58, 59 e vol. II p. 52, CASELLA, op. cit., p. 100, KENTNER, op. cit., pp. 68, 73-74, NEUHAUS, op.
cit., pp. 136 e 155, v. l’opinione di Clementi in RATTALINO, op. cit., p. 100, BRUGNOLI, op. cit., p. 155
e segg., LEVITINA, op. cit., pp. 45-46, per l’opinione di Chopin attraverso i suoi allievi v. EIGELDINGER,
op. cit., p. 28, BERMAN, op. cit., p. 28.
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Capitolo VII

Le cinque dita

Questo capitolo e quelli che seguiranno costituiscono, in realtà,

una specie di appendice di approfondimento, nel senso che le nozioni

fondamentali di cui volevo parlare sono state già tutte illustrate nei ca-

pitoli precedenti. Desidero, però, precisare alcuni concetti in relazione

alle cosiddette strutture tecniche fondamentali, cosı̀ le chiama Sán-

dor (1), le quali costituiscono il bagaglio indispensabile di ogni pianista.

Iniziamo con le cosiddette cinque dita e relativi esercizi.

Anzitutto, mi richiamo in questa sede a tutto quanto già detto a

proposito:

– dell’atto di tocco come gesto dell’Io,

– della souplesse,

– della posizione intermedia della mano sulla tastiera,

– della posizione più o meno ad arco del dito,

– della peculiare posizione del pollice,

– della leggierezza delle dita,

– dell’importanza della nocca in fuori,

– della fissazione delle giunture della falangina e della falangetta,
– della tendenziale aderenza del dito alla tastiera,

– della saldezza delle dita,

– dell’appoggio sul fondo della tastiera,

– della differenza tra il suono ottenuto con le dita un po’ più

piatte e quello realizzato con le dita più ricurve,

– della sensazione unificante dell’intero arto,

– dei due elementi principali dell’atto di tocco rappresentati dal

movimento dell’arto e dal peso libero graduato del braccio,

– della prensilità,

– dei cosiddetti movimenti di aggiustamento,

(1) SÁNDOR, op. cit., p. 67.
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Capitolo X

Le note doppie e le ottave

Ho ritenuto di dedicare uno dei capitoli di approfondimento anche
alle ottave e alla note doppie in genere, attesa la loro importanza nel-
l’ambito della tecnica pianistica. Le nozioni fondamentali riguardo alle
stesse sono state già evidenziate nella parte generale e nel precedente
capitolo dedicato alla caduta, per cui non mi resta che richiamarle in
questa sede per non ripetermi.

Voglio aggiungere qui talune notazioni.
Anzitutto, prima dell’aspetto tecnico-motorio, mi preme porre al-

l’attenzione dei lettori una riflessione, che alcuni riterranno banale, ma
che, a mio parere, potrebbe costituire la chiave di volta nell’esecuzione
delle note doppie, e quindi anche delle ottave: nella letteratura piani-
stica le note doppie, e per tali intendo in particolare le terze, le quarte,
le seste e le ottave, sono di per sé e in qualunque ambito polifonia (1).

Spero che il teorico o il compositore, leggendo questo mio lavoro,
non se la prendano perché, dal punto di vista della teoria musicale,
dell’armonia, del contrappunto, ecc., il mio pensiero è impreciso, erro-
neo o, addirittura, blasfemo.

In ogni caso, ispirandosi a tale riflessione, devo dire che cambia il
modo di affrontare ed eseguire le note doppie.

Pensare, difatti, che esse consistono sempre di due suoni ben di-
stinti, o meglio di due voci, volute dal compositore, le quali seguono
ciascuna un ben delineato disegno musicale (insomma, anche se il dise-
gno è uguale, entrambe lo narrano, lo cantano), seppure una delle due
– di solito, ma non sempre, quella più acuta – sia quella che deve un
po’ emergere sull’altra, è già una grande conquista.

La maggior parte delle volte, invece, si eseguono le note doppie
pensando soltanto alla nota superiore e – aprendo adeguatamente la
mano a seconda che si tratti di terze, seste o ottave – si abbassa auto-

(1) V. NEUHAUS, op. cit., p. 118, CORTOT, op. cit., p. 43, CASELLA, op. cit., p. 122.
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Capitolo XII

Lo staccato, il legato e il legato-cantabile

Inevitabilmente ho avuto già modo di parlare del legato e dello
staccato in tutto il mio libro.

Mi accingo, comunque, a riproporre in questo capitolo di appro-
fondimento alcune nozioni, arricchendole.

Secondo il validissimo insegnamento del Matthay, lo studio della
tecnica pianistica, e quindi dell’atto di tocco, non può che cominciare
a scopo conoscitivo dallo staccato (1).

Del resto, tale prezioso consiglio costituiva, da quanto affermato da
taluni allievi, uno dei pilastri anche della didattica chopiniana (2).

E invero, atteso che l’atto di tocco è un atto di volontà finalizzato
alla produzione del suono che abbiamo in mente (e quindi nell’orec-
chio); che per produrre il suono occorre un gesto dell’Io, un movi-
mento pur minimo del corpo (non bastando purtroppo il pensiero!)
che faccia abbassare il tasto; che l’intensità del suono dipende solo
dalla velocità di discesa del tasto (o meglio dalla velocità di percussione
del martelletto, che dipende a sua volta dalla velocità di discesa); che,
se il tasto viene abbassato troppo lentamente, non si produce alcun
suono, occorrendo difatti un minimo impulso e, pertanto, occorre
come schiacciare – al fine di produrre il suono e quindi prima che il
tasto tocchi fondo – un immaginario chicco di riso posizionato sul ta-
sto; che la qualità di suono dipende dalla cura nell’abbassamento misu-
rato del tasto ed è inoltre influenzata dall’essere il polpastrello ricurvo
o un po’ piatto; che il suono viene prodotto circa a metà discesa del ta-
sto, e stiamo parlando di millimetri; che una volta prodotto il suono
non è più possibile influire sullo stesso; che – pertanto – ogni energia
ulteriore è sprecata e anzi dannosa, potendo pregiudicare l’atto di
tocco successivo; che, quindi, l’energia occorrente per produrre il

(1) MATTHAY, op. cit., p. 46-48.
(2) EIGELDINGER, op. cit., pp. 33, 37, 38, NEUHAUS, op. cit., p. 127 e v. supra cap. VIII, p. 134.
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Eigeldinger Jean-Jacques: 19
Elson Arthur: 17, 19

Essipova Annetta: 117

Field John: 16, 117
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